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SPALLA A SPALLA
Darò ai  popoli  un labbro puro perché invochino tutt i  i l  nome del Signore e lo servano
tutt i  spalla a spalla.  (Sofonia 3,9)

         «Giorno d’ i ra quel  g iorno, giorno di  angoscia e di  af f l iz ione, giorno di  rovina e
di  sterminio,  g iorno di  tenebra e di  oscur i tà,  g iorno di  nube e di  cal ig ine,  g iorno di  suono
del  corno e di  gr ido di  guerra!» (1,15-16).  Ecco, martel lato come in una marcia mi l i tare,  i l
Dies i rae del  profeta Sofonia,  spunto temat ico del la celebre sequenza medievale,  spesso
musicata nei  secol i .  Sì ,  le pagine di  questo personaggio v issuto poco pr ima di  Geremia, i l
col lega più famoso, nel  VI I  secolo a.  C.,  sono spesso marcate da una tonal i tà rude e aspra.

         Egl i  è certo che i l  g iudiz io div ino dovrà i r rompere su tut t i  i  t radi tor i  del la
fede bibl ica,  d igni tar i  corrot t i ,  maghi e idolatr i ,  commerciant i  avidi  e rapaci ,  g l i  immoral i
e i  superst iz iosi ,  g l i  atei  prat ic i  che af fermano: «I l  Signore non fa né bene né male»,
pensandolo amorale come lo sono loro.  Lunga sarebbe la l is ta del le degenerazioni
spir i tual i ,  social i  e moral i  che i l  profeta denuncia e sferza con sdegno e persino con
sarcasmo.

         Ma nei  pochi  versett i  del  suo l ibret to,  53 in tut to,  Sofonia – i l  cui  nome è un segno
di  f iducia perché in ebraico s igni f ica “ i l  Signore protegge, conserva” – conosce anche un
al t ro registro ideale,  quel lo del la speranza e del la salvezza r iservata agl i  ‘anawîm ,  c ioè ai
“pover i ”  del  Signore,  g iust i  e fedel i  pur nel la sof ferenza e nel l ’oppressione. A loro lancia
questo messaggio:  «Cercate i l  Signore voi  tut t i ,  pover i  del la terra,  che esegui te i  suoi
ordini ,  cercate la giust iz ia,  cercate l ’umi l tà» (2,3).

         Su di  loro non passerà la bufera del  «giorno del l ’ i ra».  Accanto a loro,  però,
s i  scopr i rà una presenza inat tesa. È ciò che occhieggia al l ’ interno del  versetto che noi
abbiamo estrat to dagl i  oracol i  d i  Sofonia.  Entrano, infat t i ,  in scena i  «popol i»,  g l i  ‘ammîm
del la terra,  sui  qual i  pure i r rompeva la tempesta del  g iudiz io div ino.  Tuttavia,  la speranza
che i l  profeta col t iva è che essi  a l la f ine convergano verso Sion, al la r icerca del  vero
Dio.  È una processione di  nazioni  s imi le a quel la cantata da Isaia:  «Al  monte del  tempio
del  Signore af f lu i ranno tut te le gent i  e diranno: Veni te,  sal iamo sul  monte del  Signore,  a l
tempio del  Dio di  Giacobbe, perché ci  insegni  le sue vie e possiamo camminare sui  suoi
sent ier i» (2,2-3).

         I l  Signore pur i f icherà le loro labbra coperte di  nomi di  idol i  e di  fa ls i  dèi
perché possano insieme ai  fedel i  d i  Israele intonare le loro lodi  a l l ’unico Dio,  of f rendo
a lu i  la disponibi l i tà del la loro v i ta.  C’è un’espressione suggest iva nel l ’or ig inale ebraico:
tut t i  serviranno i l  Signore shekem ’ehad ,  let teralmente «con una sola spal la».  L ’ant ica
traduzione greca del la Bibbia detta “dei  Settanta” e molte versioni  moderne traducono:
«serviranno tut t i  sot to lo stesso giogo». Ma è molto più intensa e suggest iva l ’ immagine di
una fol la immensa che «spal la a spal la»,  con la stessa digni tà e senza dist inzioni  d i  l ivel l i ,
adora e canta al l ’unico Signore di  tut t i .


